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La scoperta della paternità 
 

Dal punto di vista evolutivo il concetto  di paternità è una costruzione culturale della specie umana.  

La scoperta della paternità ebbe luogo quando gli esseri umani scoprirono il legame tra rapporto sessuale e pro-

creazione. Tale rapporto non è infatti di evidenza immediata. Il concepimento  non è assolutamente  osservabile, 

al contrario del parto , che è del tutto manifesto e visibile. Il lungo lasso  di tempo, poi, ... 
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il professionista delle relazioni umane 

di 
Vincenzo Masini e Priscilla Bianchi  
 

Relazioni evolute e archetipi relazionali 
 
La figura del consulente relazionale, ovvero di un operatore che si 
ponga il problema di lavorare sulle relazioni tra persone per miglio-
rarle, assume una importanza straordinaria proprio in questa fase 
della storia umana in cui gli archetipi relazionali vanno lentamente 
sgretolandosi sotto i colpi della modernità. 
Ciò che si consuma nella trasformazione dell’idea di coppia e di 
famiglia, di maschile e di femminile non è solo un territorio di 
scontro politico tra modi di vedere e di pensare la modernità nella 
sua evoluzione verso il postmoderno ma è la ratio stessa dei modi di 
relazionarsi tra persone. 
Privi di riferimenti archetipici dovremo porci il problema di leggere 
il senso delle relazioni nel loro modo di costruirci come persone nel 
mondo. 
Gli archetipi sono inconsci e ci hanno guidato nel comportamento 
sociale e nella costruzione della nostra identità. L’archetipo della 
paternità, della maternità e della fraternità sono i principali modelli 
inconsci di relazione che possediamo: li abbiamo sempre dati per 
scontato senza interrogarci su quali disposizioni relazionali si fonda-
no. 
Oggi questi modelli evaporano lentamente sotto i nostri occhi ed è 
dunque necessario rifondarli sulla base delle conoscenze che la 
scienza relazionale ci propone. Tali archetipi infatti contengono 
modulazioni particolari della relazione che è necessario descrivere 
per fornire alle persone una gamma, la più ricca possibile, di atteg-
giamenti relazionali affinché non finiscano imprigionati in copioni 
che rendono la loro vita, e la vita delle persone intorno a loro, 
estremamente infelice. 

La rigidità dei copioni relazionali è la causa della crisi delle relazio-
ni.  
Nel convegno dello scorso anno abbiamo affrontato il tema delle 
modificazioni della paternità; in crisi nel post femminismo e per la 
trasformazione del modello maschile. La lotta contro l’autoritari-
smo del maschile ha divelto una lunga serie di schemi di riferimento 
fino a scavalcare le naturali differenziazioni in base al sesso per tra-
sporre le problematiche sul genere. La prima conseguenza visibile è 
il crollo dell’idea tradizionale di paternità. 
Certamente accanto all’archetipo positivo dell’amor paterno, c’era 
anche il padre padrone; così come accanto all’amor fraterno, c’era 
il mito di Caino; accanto all’onore per la difesa dei cuccioli e delle 
femmine, c’era la prepotenza e la sopraffazione; accanto all’attacca-
mento materno, c’era la simbiosi parassitante. 
Le figurazioni interiorizzate negli archetipi hanno infatti caratteristi-
che stereotipate positive ma anche degenerazioni primitive: l'arche-
tipo materno per il figlio maschio vige nelle sue articolazioni di 
affettività indubitabile, attaccamento sicuro, ma anche di super-
mamma, madre simbiotica, madre complice, madre incestuosa, 
madre iperprotettiva, madre anaffettiva e distaccata, iperprotettiva, 
ecc. con tutte le conseguenti ombre che si generano nei rapporti 
che il figlio maschio instaurerà con le donne. Per la figlia l’archetipo 
materno è quello del riconoscimento della femminilità con la con-
segna dei compiti della riproduzione e della cura. La consegna passa 
di madre in figlia mediante il trasferimento biologico dei mitocon-
dri ma anche della visione matriarcale di matrioske contenute una 
nell’altra. L’archetipo del contenimento è vettore della rivalità 
femminile e della competizione tra femmine sia nel possesso del 
maschio che nel miglior esercizio del potere domestico. 

le Relazioni evolute 
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L’archetipo paterno per il figlio maschio implica la protezione, la 
guida, il modello, la decisione, l’affettività, ma anche la rivalità, la 
successione, la conquista e/o la consegna delle chiavi del mondo. 
Per la figlia femmina l’archetipo implica 
l’idealizzazione proiettiva sul maschio, l’am-
mirazione, la sicurezza, il riconoscimento 
della femminilità, ma anche l'incesto affetti-
vo, il timore della differenza, la distanza 
paterna, il desiderio di esclusività relaziona-
le ed il bisogno di sentirsi la preferita. 
Anche nella relazione matrimoniale inter-
vengono degenerazioni degli archetipi: il 
marito padre, il marito madre, la moglie 
madre, la moglie figlia, la moglie padre, la 
coppia di fratelli, i complici nella sessualità, 
l’unione tra riproduttori, la coalizione dei 
produttori di cibo, di cura, di attrezzi, di 
servizi,… 
 
La sostanza relazionale 
Il modello tradizionale della paternità era 
incentrato sul sostenere e correggere, sul far 
emergere le doti (protezione e guida). Oggi 
la dimensione del paterno  si è ampliata fino 
a contenere forme plurime di affettività, 
alcune delle quali tradizionalmente più tipi-
che dello stile materno. I padri sono molto 
più presenti rispetto al passato, anche se la 
loro visibilità è ridotta a causa della ridefini-
zione dei rapporti tra le dimensioni del ma-
schile e del femminile. In altre parole ci 
sono di più ma ci si accorge meno del loro 
ruolo perché è simile a quello delle madri e 
la loro affettività non ha ancora nuove con-
notazioni di specificità paterna. 
Ad esempio non emergono ancora nuove 
forme della modulazione relazionale di inte-
grazione: la forma di integrazione fondata sul rimprovero è forte-
mente ridimensionata senza che ci siano percorsi educativi alternati-
vi. L’integrazione è il processo che produce equilibrio come sostan-
za relazionale e cioè il giusto rapporto tra espressione delle proprie 
emozioni e controllo e/o contenimento delle medesime a seconda 
della circostanze. Come si è evinto dai risultati del questionario 
oggi al primo posto c’è la mediazione tendente a far emergere l’ac-
cordo tra padri e figli e, come modello educativo, la tranquillizza-
zione. Ovvero lo spegnimento delle tensioni nei bambini e nei ra-
gazzi. 
La critica all’autoritarismo, al rimprovero (con i suoi connotati 
anche negativi di punizione) ed alla definizione dei limiti non ha 

prodotto modi alternativi per far introiettare norme, regole e valo-
ri. 
I “no” che fanno crescere appaiono come una posizione impossibile 

da assumere perché, si obietta, “intanto lui 
non obbedisce”, dimenticando che “dire no” 
ha valore in sé poiché i “no” vengono pro-
gressivamente introiettati e servono defini-
re la relazione. Indipendentemente dal fatto 
che l’altro obbedisca.    
Il processo di cambiamento in atto nella 
paternità non riesce ad essere dunque un 
antidoto valido alla iperstimolazione che i 
nativi digitali ricevono dalla loro realtà con-
temporanea con aumento della velocità del 
pensiero e cambiamento delle forme del 
pensare. 
E’ però vero che altri processi relazionali 
che possano contribuire all’equilibrio inte-
riore dei giovani sono indispensabili giacché 
la sola mediazione sul senso della realtà può 
rischiare di trasformarsi in una eccessiva 
tolleranza che disorienta e non offre riferi-
menti valoriali. 
Anche la dimensione della trasparenza, 
prodotta dal riconoscimento, presenta alcu-
ni limiti intrinseci: se la trasparenza del 
vissuto dei genitori fosse davvero introietta-
ta dai figli non sarebbe così difficile ricono-
scere le loro doti ed orientarli verso le me-
te della loro vita. Invece l’orientamento è 
divenuto un processo di lavoro per profes-
sionisti giacché il riconoscimento delle doti 
da parte dei padri sembra non essere più 
efficace. 
 

 
 

Il counseling relazionale   
Il fondamento del counseling relazionale come professione autono-
ma tende proprio a cercare di costruire una modalità di lavoro ca-
pace di migliorare le relazioni in crisi mettendo in atto sia una valu-
tazione delle modulazioni relazionali sia la scoperta e proposta di 
nuovi modelli che possano integrare o sostituire modelli desueti o 
comunque scomparsi. 
I primi modelli su cui è oggi necessario investigare in ragione del 
dissolvimento degli archetipi che li sostenevano sono il modello 
della paternità, della fraternità e della maternità, soprattutto in 
funzione dei cambiamenti e degli spostamenti di asse nella famiglia 
tra i ruoli della moglie e della mamma. 

Le Relazioni evolute 

Vincenzo Masini “Evoluzione” 
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di 
Vincenzo Masini 
psicoterapeuta e counselor relazionale  

...che intercorre fra il primo ed il secondo 

non contribuisce certo ad evidenziare il loro 

legame, ma rende, al contrario, ancora più 

difficile ipotizzare una loro qualsiasi relazio-

ne. Per millenni, quindi, gli esseri umani 

ignorarono che era l'uomo a fecondare la 

donna, la quale sembrava dunque essere 

l'unica detentrice della capacità di procrea-

re. Se, quindi, l'uomo era indispensabile nel 

provvedere al nutrimento ed alla difesa 

del gruppo, era tuttavia la donna che, 

creando nuovi individui, lo incrementava 

e lo reintegrava; e si conquistava in tal 

modo un ruolo di primaria, indiscussa 

importanza in quanto la sua funzione 

veniva percepita come fondamentale. 

Tale situazione si protrasse molto proba-

bilmente per tutto il paleolitico, come le 

famose "veneri steatopigie" secondo al-

cuni studiosi sembrano dimostrare1.  

Con l'avvento del neolitico nacquero 

l'agricoltura e l'allevamento e, a seguito 

di ciò, la scoperta della funzione procreativa 

del rapporto sessuale fra maschio e femmi-

na: si osservò che le femmine degli animali 

non figliavano più se le si tenevano separate 

dai maschi o se i maschi venivano a mancare 

perché macellati in quanto inutili alla ripro-

duzione. Ciò che valeva per gli animali, 

doveva valere anche per l’uomo. 

Il passaggio tra attaccamento e affettività, 

ovvero quel processo attribuito alla Eva 

Africana  e cioè alla donna che, per prima, 

scelse di guardare con amore il figlio anche 

dopo la fine dell’allattamento è determinan-

te per lo sviluppo della coscienza poiché il 

cucciolo diventa il suo specchio riflessivo 

con conseguente superamento della soglia 

neuronale 6, ovvero la Soglia della coscien-

za. Dopo quel passaggio evolutivo si generò 

il processo della patrilinearità che determi-

nò l'emergere dei modelli familiari tuttora 

in vigore, con esclusività nella coppia 

dell'atto sessuale, con la nascita degli arche-

tipi della verginità e della primogenitura 

(che garantisce la certezza della paternità 

nel concepimento con una femmina vergi-

ne), finalizzati alla trasmissione dell’eredità 

paterna del nome e delle ricchezze alla sua 

discendenza certa. 

Monoandria, monogamia e paternità 

In natura non compare la figura del padre. 

Compare un maschio che collabora con la 

femmina nell’allevamento della prole ed è 

attivo quando c’è monandria, ovvero quan-

do le femmine hanno un solo partner. Ciò 

accade nella maggior parte degli uccelli, 

dove vige la monandria e la monogamia, 

mentre nei mammiferi tale ruolo è raro, a 

eccezione di diversi carnivori, come la vol-

pe o la donnola, e di pochi erbivori, come il 

castoro, il topo muschiato e l'arvicola 

delle praterie. La monogamia è propria 

delle specie in cui la cooperazione tra 

genitori è necessaria per assicurare la 

sopravvivenza della prole. La maggior 

parte degli uccelli è monogama durante 

la stagione riproduttiva, perché in genere 

i piccoli sono inetti e necessitano di cibo, 

calore e protezione, cui possono provve-

dere tanto la madre quanto il padre. Di-

versa è la situazione nei mammiferi: solo 

la femmina produce il latte necessario al 

nutrimento dei piccoli. In molti casi i 

maschi possono contribuire ben poco alla 

sopravvivenza della prole, quindi è per loro 

più vantaggioso fecondare il più alto nume-

ro di femmine possibile. Fanno eccezione 

molti canidi, come i lupi e le volpi, i cui 

maschi procurano le prede per la femmina e 

i piccoli, difendono il territorio e, durante 

lo svezzamento, rigurgitano il cibo per la 

prole. 

La poligamia non prevede, laddove non sia 

regolata da leggi, che il padre debba presta-

re cure parentali, perché solo in questo 

La scoperta della paternità 

1 Venere di Willendorf, Austria, Paleolitico, 25.000 a.C.  

 1 Le veneri paleolitiche sono statuine preistoriche raffiguranti donne con gli attributi sessuali molto pronunciati e ritratti con certo realismo (laddove il resto del corpo, a partire dal viso, è raffigu-
rato in modo assai approssimativo). Vengono dette anche "veneri steatopige" o callipige . I materiali più utilizzati sono steatite, calcite, calcare marnoso.  Esse rappresentano la fertilità con riferi-
mento alla Dea Madre (Rif. foto 1) 

Continua da pag. 2  

https://it.wikipedia.org/wiki/Statua
https://it.wikipedia.org/wiki/Preistoria
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modo può dedicare tempo ed energia per 

competere per nuovi partner e per risorse 

fondamentali, quali il cibo e l'habitat otti-

male.  

La paternità nei mammiferi umani 

I mammiferi hanno evoluto il rapporto con 

la madre ma esiste una figura maschile che 

vigila, con continuità e responsabilità sul 

bambino (in molte culture è lo zio materno)  

ed è conseguenza della specializzazione dei 

compiti tra maschile e femminile in ragione 

della prematurità del cucciolo umano e del-

la specializzazione funzionale del corpo 

femminile e di quello maschile. 

Nell’evoluzione la gravidanza è divenuta 

sempre più complessa, i figli nascono pre-

maturi (un bambino assume la posizione 

eretta in un anno, un puledro in un’ora!) e 

vanno difesi ed accuditi per lungo tempo. 

Ciò rende la femmina vulnerabile e biso-

gnosa di difesa da parte del maschio, nel 

quale progressivamente si forma l’immagine 

mentale del figlio e delle sue necessità. 

L’evoluzione ha reso più forte l’organizza-

zione sociale centrata sulla monogamia e 

sulla mascolinità paterna rispetto alla poli-

gamia ed alla assenza del padre: nella sele-

zione naturale tra maschi primitivi e maschi 

paterni ha vinto la seconda tipologia perché 

i figli hanno avuto maggiori possibilità di 

sopravvivere e di avere, a loro volta, di-

scendenza. 

Fondamentali attributi mentali della pater-

nità furono dunque il riconoscimento del 

figlio come proprio, la protezione, la ten-

sione al miglioramento (i padri vogliono che 

i figli siano migliori di loro perché così c’ 

maggior probabilità di sopravvivenza del 

genoma), il trasferimento delle informazio-

ni ricevute dagli antenati (i penati2).  

L’assenza di paternità 

La rivoluzione sessuale del dopoguerra non 

mette in discussione la monogamia ma la 

rende molto più soft e permeabile conce-

pendo la possibilità che gli individui, maschi 

o femmine, possano accoppiarsi con più 

partner nel corso della vita. Ciò non induce 

nessuna forma di poligamia tantomeno mi-

nori cure parentali ma incentra il legame di 

coppia sul puro godimento 

sessuale. 

In funzione di tale godimen-

to viene dedicato tempo ed 

energia per la ricerca di 

partner, per la cura fisica ed 

estetica, per l’immagine e 

per l’affermazione della 

propria identità. 

Ambedue i sessi sono coin-

volti in tale processo all’in-

terno del quale la polarizza-

zione del potere ritorna alla 

femmina giacché essa è l’ar-

bitro della sessualità: il sog-

getto che accetta o rifiuta il 

rapporto sessuale. 

Il grande sviluppo dell’autonomizzazione 

del femminile rende sempre più marginale 

le forme più arcaiche del ruolo maschile e 

paterno. I nuovi padri, i mammi, si dedica-

no si all’accudimento primario (pappe, pan-

nolini, ninna nanna) ma sono spesso assenti 

nell’accudimento secondario più educativo 

e fondato sulla trasmissione di valori, sul 

riconoscimento del figlio, sulla protezione e 

sul trasferimento delle informazioni ricevu-

te dagli antenati.  

Tale compito potrebbe essere assunto anche 

da figure esterne (un maestro, un mentore, 

ecc. nelle qualità di paternità adottiva, spiri-

tuale, ecc.) ma la sua struttura archetipica è 

paterna ed è questa configurazione primaria 

quella che è venuta a mancare. Oggi i figli 

imparano più dai coetanei che dai padri e 

solo timidamente appaiono nuovi sistemi 

per riempire il vuoto del principio paterno. 

Un tratto archetipico persistente, nonostan-

te la forte e pervasiva presenza materna, è 

la forte ricerca del padre naturale da parte 

dei figli, ormai adulti, nelle 

separazioni, nei divorzi, 

nelle adozioni o nei figli di 

ragazze madri. Tale tensione 

è sicuramente legata al biso-

gno di rinforzi all’identità 

personale resa debole dalla 

mancanza di riconoscimento 

psicologico e di possibilità di 

proiezione del sé verso un 

modello. Manca abbondan-

temente però l’archetipo 

presente nel 5° Comanda-

mento “Onora tuo padre e 

tua madre”. Il testo dice 

“onora” e non dice “ama” 

mentre altrove tale verbo è 

conosciuto e utilizzato. La relazione che “da 

onore” ai genitori ha come risultato la sod-

disfazione dei genitori nell’essere orgogliosi 

dei loro figli. L’attaccamento primario e 

l’affettività è infatti una prerogativa tipica 

del rapporto genitoriale verso i figli ma 

l’onore è dato dai figli verso i genitori. 

Scrive Papa Francesco: «Ogni famiglia ha 

bisogno del padre. Oggi ci soffermiamo sul 

valore del suo ruolo, e vorrei partire  da 

alcune espressioni che si trovano nel Libro 

dei Proverbi, parole che un padre rivolge al 

La scoperta della paternità 

 2 da “penus” = luogo dei valori nascosti e dei valori maschili di continuità. Di tale lemma oggi permane solo “pene” e “penetrazione”. 

Wes Hempel - Fatherhood 
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proprio figlio, e dice così: «Figlio mio, se il 

tuo cuore sarà saggio, anche il mio sarà col-

mo di gioia. Esulterò dentro di me, quando 

le tue labbra diranno parole rette» (Pr 

23,15-16). Non si potrebbe esprimere me-

glio l’orgoglio e la commozione di un padre 

che riconosce di avere trasmesso al figlio 

quel che conta davvero nella vita, ossia un 

cuore saggio. Questo padre non dice: “Sono 

fiero di te perché sei proprio uguale a me, 

perché ripeti le cose che dico e che faccio 

io”. No, non gli dice semplicemente qualco-

sa. Gli dice qualcosa di ben più importante, 

che potremmo interpretare così: “Sarò feli-

ce ogni volta che ti vedrò agire con saggez-

za, e sarò commosso ogni volta che ti senti-

rò parlare con rettitudine. Questo è ciò che 

ho voluto lasciarti, perché diventasse una 

cosa tua: l’attitudine a sentire e agire, a 

parlare e giudicare con saggezza e rettitudi-

ne. E perché tu potessi essere così, ti ho 

insegnato cose che non sapevi, ho corretto 

errori che non vedevi. Ti ho fatto sentire un 

affetto profondo e insieme discreto, che 

forse non hai riconosciuto pienamente 

quando eri giovane e incerto. Ti ho dato 

una testimonianza di rigore e di fermezza 

che forse non capivi, quando avresti voluto 

soltanto complicità e protezione. Ho dovu-

to io stesso, per primo, mettermi alla prova 

della saggezza del cuore, e vigilare sugli 

eccessi del sentimento e del risentimento, 

per portare il peso delle inevitabili incom-

prensioni e trovare le parole giuste per far-

mi capire. Adesso – continua il padre -, 

quando vedo che tu cerchi di essere così con 

i tuoi figli, e con tutti, mi commuovo. Sono 

felice di essere tuo padre”. È così ciò che 

dice un padre saggio, un padre maturo 3». 

La realizzazione di tale onore (in cui è im-

plicito il miglioramento della specie, anche 

evolutivo) è possibile solo se il padre realiz-

za il suo compito. Tale compito va insegna-

to di nuovo, generazione dopo generazione, 

altrimenti si dimentica. La dimensione del 

paterno è un’evoluzione del maschile: molti 

sono genitori ma solo alcuni diventano pa-

dri. C’è dunque un maschio primitivo 

(prepaterno), un maschio competitivo e un 

maschio paterno. Questa è l’evoluzione 

interiore, psicologica e spirituale, che si 

rinnova ad ogni generazione. 

Padri presenti 

L’onore non è la gloria. La gloria è narcisi-

stica mentre la autentica presenza paterna è 

invisibile, sia socialmente che, spesso, alle 

stesse madri.  Infatti la paternità non si può 

configurare come un ruolo sociale ma solo 

come atteggiamento interiore, relazionale 

non egocentrico. Per questo motivo è da 

collocarsi tra le relazioni umane evolute. 

Gli archi temporali in cui più fortemente si 

realizza la presenza paterna sono le età del 

bambino dai 3 ai 6 anni (stadio pre-

operatorio, in cui il bambino inizia ad usare 

i simboli e il padre può insegnare ad ap-

prendere in modo deduttivo o induttivo), 

dai 10 ai 13 anni (stadio operatorio-

formale, in cui il bambino inizia ad applica-

re le sue competenze a situazioni astratte) 

ed al termine dell’adolescenza.  

Si alternano così delle fasi in cui le zone di 

sviluppo prossimale si focalizzano sul mater-

no o sul paterno, con specificità di stili di 

apprendimento, di relazione e di contenuti. 

Il modello paterno trasmette educazione 

con protezione paterna, guida, e affettività 

la cui prima caratteristica è la lealtà, ovvero 

la aperta assenza di manipolazione, imbro-

glio, condizionamento e ricatto affettivo. 

L’attuale necessità di puntualizzare il com-

pito paterno è ben ricordato dalle parole del 

Vangelo di Luca 1,17 “ricondurre il cuore 

dei padri verso i figli”. 

Questo è l’obiettivo e la testimonianza di 

Padri Presenti. 

 

La scoperta della paternità 

 3 da PAPA FRANCESCO, “Udienza 
generale, Aula Paolo VI, Mercoledì, 
28 gennaio 2015” 

 4 E’ bene specificare che l’aver associato le fasi dello sviluppo con le aree di sviluppo prossimale ed averle alternate è una indicazione di massima che 
non prevede nessuna esclusività, tantomeno rigidità nell’individuare tali aree. Ciò va detto al fine di evitare pretestuosi equivoci utilizzati quando 
sono in atto conflitti tra atteggiamento materno e paterno.  

Carlo Casagrande - Paternité  
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di 
Vincenzo Masini 
psicoterapeuta e counselor relazionale  

Il questionario fotografico sulla paternità ha individuato gli 

atteggiamenti interiori con cui i padri percepiscono la loro 

paternità sulla base della: 

a) personale esperienza nell'essere padre 
b) esperienza di essere figlio 
c) Il modo di essere padre di altra persona (marito, fratello, 
amico, conoscente, ecc.) 
d) Il modo in cui si pensa a come dovrebbe essere un padre 
e) Il modo di essere padre imparato dal mondo 
f) Il modo di essere padre nel credo interiore   
Infatti la paternità può essere espressa come un vissuto sogget-
tivo del padre, può essere appresa dall'esperienza di aver avu-
to un padre, può essere stata introiettata dall'aver visto il 
comportamento relazionale di un padre, può essere immagi-
nata a seconda delle personali proiezioni, può essere condizio-
nata dai luoghi comuni, dai mass media o dalle culture e dalle 
ideologie di riferimento. 
Le risposte al questionario sono state estremamente varie e la 
lettura delle didascalie di ciascuna foto, che riferivano a situa-
zioni oggettive ogni singolo atteggiamento relazionale, ha por-
tato ad un complessivo ampliamento del personale punto di 
vista sulla paternità. 
Ciò ha consentito di accedere ad una maggiore apertura verso 
più ampie visioni della paternità nella dimensione più evoluta. 
Il modello tradizionale incentrato sul sostenere e correggere, 
sul far emergere le doti (protezione e guida) si è ampliato fino 
a contenere altre forme di affettività. In questo senso i padri si 
presentano assai più presenti rispetto al secolo passato anche 
se la loro visibilità è molto più ridotta a causa della ridefinizio-
ne dei rapporti tra le dimensioni del maschile e del femminile. 
Inoltre il dibattito sul questionario ha evidenziato quanto sia 
attuale e indispensabile la affettività paterna conducendo il 
gruppo dei padri a formulare i sentimenti della paternità sotto 
forma di atteggiamenti, gesti e frasi da rivolgere ai figli. Il 
brain storming ha mostrato un amplissimo bagaglio di sfaccet-
tature della paternità attuale da cui sono state tratte e sotto-
scritte solo quelle condivise all’unanimità. 
Il convegno si è concluso con questa lettura a cui hanno pre-
senziato anche le madri presenti al convegno. Il format con 

cui si è organizzato il convegno (1. compilazione del questio-
nario; 2. analisi delle singole foto e discussione sugli atteggia-
menti di paternità rappresentati, 3. elaborazione del docu-
mento condiviso) è apparso efficace, funzionante e ripetibile 
nei più svariati contesti.  
I dati conclusivi sulla media delle risposte al questionario mo-
strano una prevalenza dell’atteggiamento di tranquillizzazio-
ne, di insegnamento e di incoraggiamento verso i figli:  
 

Ciò mostra una caratteristica molto dinamica nel modo di 
pensare la paternità e fa apparire le strutture relazioni adottate 
come quelle complementari e di mediazione, seguite dal rico-
noscimento. Il basso livello in percentuale della comunicazio-
ne educativa di rimprovero desta sorpresa e dipende dalla 
scarsa scelta delle immagini che mostrano atteggiamenti pa-
terni incisivi verso i figli. Questo elemento caratterizza un 
nuovo modello di paternità che si propone decisamente molto 
meno autoritario che nel passato. 

Padri presenti    

Sintesi dei dati del questionario sulla paternità 

0

5

10

15

20
RIMPROVERO

INCORAGGIAMENTO

INSEGNAMENTO

COINVOLGIMENTOTRANQUILLIZZAZIONE

SOSTEGNO

GRATIFICAZIONE
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Il modello paterno di atteggiamenti generali verso i figli si 
auto descrive infatti secondo queste caratteristiche:  

I modelli relazionali della paternità si pongono di conseguenza 
nelle seguenti posizioni affini: 

e mostrano le successive relazioni oppositive potenziali:  
 
Atteggiamenti relazionali verso i figli 

 
Le successive frasi sono quelle accettate all’unanimità come 
contraddistintive della paternità da tutti i padri presenti al 
convegno.  
Dal più grande repertorio di frasi (170) sono state espunte 
tutte quelle che non ottenevano l’unanimità dei partecipanti. 
 
 Io ti proteggerò 
 Io non voglio pretendere niente da te, 
 Non sarò un peso per te, 

 Cercherò in tutti i modi di renderti libero, 

 Puoi essere quello che vuoi, 
 Io ho cura di te 

 Ti proporrò un modello, puoi essere meno, come e più di me, 
 Cerco di insegnarti a dubitare, capire e anche a vedere le mie 

contraddizioni, 
 Non sono solo qui a dire, ma guardami, ti dimostro quello in 

cui io credo 
 Nei tuoi confronti mi metterò in ascolto libero senza pregiudi-

zi 
 Ti vorrò sempre bene 

 Sarò sempre acconto a te e mi metterò in discussione, io ricre-
scerò con te 

 Mi troverai sempre 
 Se cadi ti aiuto a rialzarti 
 Ti insegnerò a difenderti 

 Mi fate girare i coglioni ma vi voglio bene 
 Il mio fare sarà esempio 

 Sono orgoglioso di te 
 Ti aiuterò a crescere e a scoprire chi sei 
 Io ti rispetto 

 Prendi da me gli esempi migliori e perdona le volte che ho 
sbagliato 

 Voglio darti gli strumenti per poter scegliere 
 Mi onori crescendo 

 Quando sarà il momento giudicami liberamente con indulgen-
za (con amore), umanamente, perché sono un uomo 

 Vorrei insegnarti ad avere giudizio e non pregiudizi 
 Ascolta le parole di tua madre e non la sua ansia 
 Non ti permettere ti trattare male mia moglie anche se è tua 

madre 
 Tua madre non  è una serva, “anche se non serve sempre” 
 
Queste 28 affermazioni contengono visioni della paternità 
sono molto lontane dal sapore che originariamente è attribui-
to a tale archetipo. Probabilmente ciò implica una trasforma-
zione di grande portata, assai probabilmente irreversibile nella 
direzione della tolleranza e in senso contrario al contenimento 
ed alla correzione mediante autorevolezza implicita. Le conse-
guenze della mancanza di costruzione del senso del limite sui 
nativi digitali, esposti ad una pluralità di comunicazioni con-
traddittorie, possono essere imprevedibili.    
         
 
 
 

Padri presenti    

Sintesi dei dati del questionario sulla paternità 

GUIDA 27,46% 

PROTEZIONE 26,32% 

AFFETTIVITA' 25,35% 

DECISIONE 20,86% 

mediazione 37,15 

riconoscimento 35,32 

dialogicità 35,23 

incontro 35,14 

disponibilità 33,84 

complementarietà 27,85 

integrazione 25,79 

delusione 35,09 

fastidio 35,9 

equivoco 35,05 

evitamento 33,93 

logoramento 37,33 

incomprensione 25,84 

insofferenza 27,18 
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di 
Emilia Scotto 
direttore scientifico della rivista 

Il termine Gender, che indica ormai diffusa-

mente il carattere sessuato, riferito agli 

aspetti culturali ed gli atteggiamenti e non 

al sesso biologicamente inteso, ha sollevato 

e solleva molteplici resistenze perché corro-

de il significato degli archetipi della masco-

linità e della femminilità. I significati impli-

citi contenuti nel termine “gender” lo ren-

dono pericoloso giacché si presta a varie 

forme di proselitismo della trasgressione 

sessuale e delle ideologie ad essa collegate. 

Pur senza dimenticare i richiami sussurrati 

dal termine e giacché è ormai quasi obbliga-

torio utilizzarlo, in luogo della più antica 

espressione “sesso” per poter essere 

“politically correct”, cerchiamo di affronta-

re il significato dell’identità di genere all’in-

terno della famiglia. 

 

Gli studi di genere, nascono in America 

settentrionale tra 

gli anni 70 e gli 

anni 80 , si svi-

luppano a partire 

dal pensiero fem-

minista e trovano 

spunti nel 

poststrutturali-

smo e decostru-

zionismo francese, soprattutto in Michel 

Foucault e Jacques Derrida e negli studi di 

psicologia e linguaggio in Jacques Lacan e in 

Julia Kristeva. [da wikipedia] 

Tali studi definiscono la famiglia in quanto 

«relazione di gender» che connette i sessi 

fra loro, nel conflitto e nella solidarietà, 

strutturando l'identità psico-socio-culturale 

e i ruoli che si ritengono appropriati ai due 

generi, maschile e femminile.  

Partiamo dal fatto che la famiglia è un luogo 

di condivisione e di solidarietà con un peri-

metro relazionale differente a seconda delle 

culture che prevedono un numero di mem-

bri maggiore o minore nei diversi sistemi 

nel corso della storia e nei diversi contesti 

geografici. Dal punto di vista relazionale si 

può però affermare che il perimetro fami-

gliare percepito può essere diverso per cia-

scun membro. Anche nella famiglia estesa, 

che contiene i genitori della coppia che si è 

riprodotta nei figli, le due coppie di nonni 

non si possono considerare membri della 

stessa famiglia pur essendo considerati come 

tali dai figli che hanno formato una famiglia 

che li include  [Fruggeri, L., Mancini, T., 

1998]. 

La definizione 

corrente più ac-

cettata è quella di 

“unità di persone 

interagenti” con 

un ciclo di vita 

famigliare suddi-

viso in diverse 

tappe (fidanzamento, matrimonio, alleva-

mento dei figli, nido vuoto, vecchiaia).  

La famiglia oggi non può più essere solo 

accettata come isola espressivo - solidaristi-

ca, né come gabbia del privato, ma si esten-

de anche al di fuori degli schemi istituzionali 

e normativi che la definiscono; anche per-

ché la concezione del matrimonio deriva la 

sua specificità dagli ordinamenti sociali che 

lo sovradeterminano e non il contrario (la 

struttura del matrimonio determina la tipo-

logia della famiglia). 

Da questa rapida sintesi, deriva una defini-

zione di famiglia funzionale al progetto so-

ciale che sottintende: il potenziamento delle 

reti di solidarietà interpersonale e la dimi-

nuzione della disintegrazione individualisti-

ca. 

A questo fine la definizione post-moderna 

di famiglia è diventata “unità di condivisione 

tra persone solidali costruita su basi biologi-

che, naturali e parentali o su basi affiliative e 

comunitarie”. In tale unità di condivisione 

esistono il matrimonio, la riproduzione e 

l’educazione dei figli ma anche la cura delle 

persone che a tale unità si affiliano e che 

costruiscono “stato di famiglia” comune pur 

se con diversa residenza anagrafica dei sin-

goli. 

“Quello che comunque oggi ci interroga 

non è più solamente il significato della fami-

glia all’interno del contesto sociale ma in 

che modo uomini e donne fanno famiglia: 

nello stesso modo o in modi diversi? C'è un 

contributo specifico degli uni e delle altre? 

Come si entra, come si sta e come si esce 

dalla famiglia per il fatto di essere uomini o 

di essere donne? Come vengono relazionati 

fra loro gli aspetti biologici e i modelli cul-

turali quando maschi e femmine pensano la 

famiglia e la agiscono? 

Famiglia e Identità di genere 
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Le rappresentazioni culturali odierne, so-

prattutto nei mass media, nei fenomeni di 

moda e nei consumi, sembrano avvalorare 

l'idea che i due generi stiano avvicinandosi 

sempre di più fra loro, nella direzione di 

una crescente omo - geneità di modelli di 

valore e di comportamento. 

Questa rivoluzione si manifesta in un cre-

scente disagio nei rapporti fra i sessi. A 

un'infanzia e un'adolescenza relativamente 

indifferenziate, segue un periodo di incon-

tro fra i sessi denso di incer-

tezze e di ambiguità. Maschi e 

femmine non hanno più mo-

delli da seguire. Il loro unico 

«modello», se così si può dire, 

è ormai quello dell'attrazione, 

il farsi guidare dall'emozione. 

Quando si mettono in coppia, 

la relazione si regge sul sentirsi 

attratti l'uno dall'altro, finché 

il sentimento perdura” [P. 

Donati, pag 88 - 91, La fami-

glia, Il genoma che fa vivere la 

società, Ed Rubettino, 2013].  

La relazione dunque si fa fragile, continua 

Donati, e dire che due individualità si in-

contrano e comunicano su un piano di pari-

tà non basta. “Le coppie di genitori in crisi 

non offrono, ovviamente, modelli percorri-

bili per i figli. E così il ciclo delle difficoltà 

relazionali fra i generi ricomincia ad ogni 

generazione, e anzi si acuisce. Molti parlano 

di disagio nell'identità sessuale come se il 

disagio fosse ora dell'uno ora dell'altro ge-

nere. Il più delle volte, l'espressione gender 

viene riferita soltanto alla donna e la proble-

matica viene trattata in rapporto a una figu-

ra maschile sempre più /moglie in quanto 

donna, al figlio in quanto maschio e alla 

figlia in quanto femmina. A parte le diffe-

renze biologiche non sembra che le altre 

differenze siano giustificate o giustificabili, 

se non come risultato di una lotta fra i sessi. 

Ecco qui il primo punto fondamentale. Bi-

sogna evitare una trappola: quella di difen-

dere l'identità maschile e femminile solo 

perché legata alla biologia e alla necessità 

della riproduzione umana. L'identità sessua-

ta, infatti, è una caratteristica ontologica 

della persona come tale, indipendentemen-

te dal fatto di essere sposati o meno e dall'a-

vere figli o meno. 

Dire che il bimorfismo sessuale trova la sua 

ragion d'essere nella procreazione, se questa 

affermazioni ottimistica è una risposta vera, 

non ci fa capire né la sessualità umana né la 

ragione più profonda della diversità tra uo-

mo e donna che non esiste solo per essere 

funzionale alla procreazione, ma per realiz-

zare l'umano attraverso una dualità origina-

ria in tutti gli ambiti di vita… … (la critica 

contemporanea alla famiglia n.d.a) mette in 

causa proprio questa verità attraverso due 

passaggi: innanzitutto introducendo una 

distinzione fra sesso (sex) e genere 

(gender), e poi sostenendo che l'identità di 

genere (gender) è una pura costruzione 

storica e sociale. A partire da ciò, viene 

messa in causa la famiglia in quanto modali-

tà di vita che si basa sul costituirsi di una 

specifica e stabile relazione fatta di comple-

mentarità e reciprocità fra i due sessi. Ma 

ciò va contro l'esperienza comune, perché 

tutti sperimentiamo un duplice fatto: pri-

mo, che fra il sesso (biologico) e il gender 

(culturale) ci sono sempre delle relazioni 

non eludibili, alle quali dobbiamo attribuire 

un senso; secondo, che, per stare al discor-

so sulla famiglia, si fa famiglia diversamente 

in quanto si è maschi o in quanto si è fem-

mine. 

Gender è un termine inglese 

che nel linguaggio internazio-

nale sta a significare il caratte-

re sessuato, maschile o femmi-

nile, delle identità, ruoli e 

relazioni. Si riferisce agli 

aspetti socialmente costruiti, 

quindi non biologici, ma cultu-

rali, incluse le credenze, le 

percezioni, le preferenze, gli 

atteggiamenti, i comporta-

menti, le attività svolte in ge-

nerale. Dunque, il termine di gender non si 

riferisce al sesso biologicamente inteso (in 

inglese: sex), ma agli aspetti culturali e so-

ciali che distinguono gli individui e le loro 

azioni” [cit. 90]. 

Per identità di genere si intende la percezio-

ne, la sensazione intima che l’individuo ha 

di se stesso rispetto all’essere maschio o 

femmina, esprime la presenza di codici 

mentali di mascolinità e femminilità da at-

tribuire a se stessi e agli altri, risultato del 

processo di socializzazione primaria, dell’e-

ducazione ricevuta, dell’ambito di vita. 

L’identità di ruolo di genere è legata all’i-

dentità di genere, ed è l’insieme delle pre-

disposizioni e degli atteggiamenti ricono-

Famiglia e Identità di genere 
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sciuti come maschili o femminili in un de-

terminato contesto socio-culturale.  

Come tale non è possibile concepire la fa-

miglia come un luogo unigender poiché “la 

famiglia non è uguale per l'uomo e per la 

donna. La relazione è vissuta e agita diversa-

mente dai due generi, e le diversità si nota-

no a seconda dell'età dei singoli e delle fasi 

di vita attraversate dalla famiglia... Ci si 

chiede: è possibile avere una famiglia uni-

gender (per analogia con il termine uni-

sex)? Ci sono indubbiamente dei 

fatti che vanno in direzione uni-

gender, ed essi vanno analizzati. 

Ma, al di là di certe fenomenolo-

gie, per così dire, temporanee e 

«locali» (in gruppi sociali limitati, 

che poi sono sempre esistiti), la 

tendenza alla totale omogeneizza-

zione fra i generi non può essere 

assunta da un'intera cultura e da 

un'intera società (considerata co-

me organizzazione complessiva), 

pena la perdita di fondamentali 

requisiti di esistenza” [cit. 91]. 

La questione che mi sembra il caso di porre 

è semmai quella dei modelli di relazione tra 

generi e, di conseguenza a tali modelli, la 

costruzione di climi tipologici famigliari 

differenti tra di loro, sia dal punto di vista 

storico (tanto da dover rileggere a fondo gli 

studi sulla sociologia e sull’antropologia 

della famiglia fortemente connessi all’azione 

dei sistemi sociali sulla relazione famigliare 

con scarso accento sulla modalità relaziona-

le interna prodotta dai soggetti) sia dal pun-

to di vista della cultura famigliare contem-

poranea, nella nostra ed in altre (quanto è la 

relazione tra generi a produrre ordinamenti 

o quanto la cultura politica, religiosa ed 

economica a determinare la forma di fami-

glia?). 

Se osserviamo la nostra cultura famigliare 

occidentale sembra che sia la relazione tra 

generi a determinare, negli uomini, com-

portamenti e strategie di ritiro dagli impe-

gni famigliari e, nelle donne, il subentrare 

ai ruoli maschili. La famiglia sembra sbilan-

ciata verso il femminile, ad eccezione di 

qualche prerogativa maschile etichettando i 

padri come “mammi”, con un senso di radi-

cale onnipotenza femminile che supera di 

gran lunga la pura emancipazione. 

Le differenze di identità genere, rintraccia-

bili nei diversi modi di dislocare le relazioni 

nella coppia, producono climi famigliari 

diversi che sono probabilmente transcultu-

rali giacché sono riscontrabili nelle somi-

glianze di genere in tutte le culture. Il gene-

re è la forma di diversità e di differenza più 

elevata tra gli esseri umani giacché hanno 

maggiori comunanze un maschio toscano 

con un maschio giapponese di quanto non 

sia ampia la differenza tra un maschio ed 

una femmina all’interno della stessa etnia e 

cultura. 

L’implementazione nella famiglia delle di-

sposizioni relazionali della coppia e, di con-

seguenza, del clima della famiglia presenta 

prevalenze notevolmente diverse nelle cul-

ture del mondo ma l’idea cosmopolita ha il 

suo punto di forza nel verificare che le oscil-

lazioni tra le attribuzioni di genere variano 

in tutte le culture. Semmai in alcune sono 

maggiormente represse ed in altre promos-

se. Credo sia essenziale avere la capacità, 

come educatori e come genitori, di portare 

rispetto alle identità personologiche (e di 

riconoscerle!) ed all'umanità delle persone 

che incontriamo, ancor prima della loro 

personalità individuale o collettiva.  

In secondo luogo credo si debbano 

maturare contemporaneamente due 

livelli: il rispetto del diritto indivi-

duale a costruire la personalità e la 

propria esistenza sulla base di valori, 

gusti e delle idee ed anche ideologie 

che preferiamo, insieme all'onestà 

intellettuale di vedere e dichiarare 

con trasparenza i motivi che ci han-

no portato a prendere le posizioni 

relazionali che abbiamo nella vita e le 

decisioni conseguenti. 

Nel prossimo numero sarà affrontato 

il tema del clima famigliare, in particolare la 

ricognizione delle diverse tipologie relazio-

nali di famiglia.  
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- Credo sia essenziale avere la capacità, come educatori e come genitori, 

di portare rispetto alle identità personologiche (e di riconoscerle!) ed 

all'umanità delle persone che incontriamo, ancor prima della loro 
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Intervista a cura di 
Priscilla Bianchi 
direttore responsabile della rivista 

PB: Qual è l’attuale situazione legale e normati-

va del counseling in Italia? 

EM: Ad oggi rimangono invariate sia la possibili-

tà che la legalità di svolgere la professione di 

counseling in Italia. La legge 4/2013 infatti 

riconosce le nuove professioni, ne regolamenta 

l’informazione verso la clientela e ne promuove 

la qualità. E questo non cambia neppure a segui-

to delle ultime novità in fatto di sentenza TAR o 

di sospensione del tavolo GL7all’UNI. 

PB: In che senso regolamenta l’informazione 

verso la clientela e promuove la qualità del pro-

fessionista? 

EM: L’unico obbligo che prevede la legge è 

quello d’inserire in fattura ed in tutte le comu-

nicazioni con il cliente  il riferimento al fatto che 

il professionista è un lavoratore ai sensi della 

legge 4\2013; mentre invece ciò che promuove 

la legge e che quindi è consigliato ma non obbli-

gatorio, è la possibilità di associarsi ad un’asso-

ciazione di categoria, che può essere iscritta al 

registro delle associazioni professionali presso il 

Ministero dello Sviluppo Economico e di certifi-

carsi a norma UNI. Ovviamente il singolo pro-

fessionista può lavorare anche senza essere regi-

strato o anche senza essersi certificato a norma 

UNI. Io però in linea con ciò che è consigliato 

nella legge 4\2013, ritengo che sia importante 

sia associarsi che riuscire ad ottenere una norma 

UNI e quindi un percorso certificatorio di terza 

parte. 

PB: L’associazione counselor professionisti è 

iscritta al registro depositato presso il Ministero 

dello Sviluppo Economico? 

No. L’associazione, pur avendo tutte le caratte-

ristiche richieste dal MSE, non ha ancora fatto 

richiesta per essere inserita, abbiamo infatti 

deciso di aspettare che fosse approvata la norma 

UNI sul counseling relazionale, prima di richie-

dere l’ingresso nel registro.  

PB: A seguito della sentenza del TAR dello scor-

so novembre 2015 che si è espressa contro 

un’associazione di counseling iscritta nel regi-

stro del MSE, causandone poi l’espulsione, pare 

ci sia il rischio che nessuna associazione di 

counseling possa più accedere a tale registro.  

EM: Certo adesso le iscrizioni nel registro del 

MSE per tutte le associazioni di counseling sono 

congelate e in questo senso ritengo ancora più 

importante puntare sulla mediazione presso il 

gruppo di lavoro 07 sul counseling relazionale, 

ma anche presso la commissione professioni 

all’UNI. 

PB: Che differenza c’è tra il gruppo di lavoro 07 

sul counseling relazionale e la commissione 

professioni di UNI? 

Il primo, il gruppo di lavoro 07, o GL07, è il 

tavolo intorno al quale si sono seduti i principali 

rappresentanti del mondo del counseling, degli 

ordini professionali, dei consumatori, degli enti 

di certificazione raggiungendo un accordo di 

massima sulla definizione delle competenze, 

abilità e conoscenze del counselor relazionale e 

stendendo la prima bozza approvata della norma 

UNI. Bozza che poi però è stata congelata, così 

sono stati sospesi i lavori del GL07. 

Il problema principale sta nella condivisione con 

l’ordine degli psicologi dei confini professionali 

tra psicologi e counselor. Fintanto che non si 

sarà risolto quest’impasse la bozza di norma 

resterà sospesa, ma ci sono anche forti possibili-

tà che il tavolo UNI possa essere chiuso. 

PB: Chi decide sulla chiusura, sulla sospensione 

o sulla riapertura del tavolo UNI e su quali basi? 

La commissione delle professioni U08 dell’UNI 

si esprime e decide sui temi nevralgici che ri-

guardano i gruppi di lavoro. Ad esempio duran-

te l’ultima commissione professioni dello scorso 

gennaio 2016, sono riuscita ad impedire che il 

nostro tavolo fosse chiuso ed anzi ho rilanciato 

chiedendo un incontro informale, ma con la più 

larga partecipazione dei rappresentanti della 

commissione (rappresentanti di: tutti gli ordini 

professionali, dei medici, degli psicologi, del 

ministero dello sviluppo economico, del mini-

stero della salute e del presidente della commis-

sione), per incontrare i rappresentanti dell’ordi-

ne degli psicologi e fare in modo che la nostra 

disponibilità ad assumere anche le loro posizioni 

possa essere risolutiva. 

PB: Qualora il tavolo UNI fosse chiuso, i 

counselor relazionali dovrebbero smettere di 

lavorare? 

EM: Assolutamente no! La norma UNI è un 

percorso molto significativo che ci consentireb-

be di attivare criteri chiari di qualità per i 

counselor, ma di certo la sua assenza non impe-

disce ai professionisti di lavorare. 

professione counselor in Italia 
Emanuela mazzoni - esperto delle professioni ACP  
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il professionista delle relazioni umane 

PREPOS  è uno Studio Associato che riunisce professionisti con differente 

formazione (pedagogisti, counselor, psicologi, psicoterapeuti, sociologi e 

antropologi) che hanno costruito insieme un modello di lavoro innovativo 

e funzionale ed un corpus scientifico teorico, spendibile in differenti con-

testi ed originale. 

La nostra esperienza di lavoro in Kenya nasce 4 anni fa. Commissionati da 

un'azienda italiana che investe parte del ricavato in opere di missione 

(Attico SOA srl), il nostro compito è quello di formare gli operatori di 

una struttura residenziale a Nakuru per bambini/ragazzi di strada o che 

hanno subito e praticato violenze e sostenere le loro famiglie. 

Questo lavoro ci ha permesso, e ci permette tutt'ora, di entrare nella rete 

sociale del posto e osservare da vicino la tipologia di relazioni umane pre-

senti nella cultura keniota e, in particolare, della zone della Rift Valley. 

Abbiamo svolto circa 1000 ore di interventi diretti, 150 di progettazione e 

monitoraggio e circa 300 di supervisione a distanza,  che ci hanno permes-

so di effettuare  alcune importanti osservazioni sociologiche e psicologiche 

intorno ai temi del maschile e del femminile nelle realtà del Kenya. 

Altra interessante scoperta è stata la coincidenza quasi completa tra i dati 

kenyoti e quelli che abbiamo raccolto in Italia nella nostra esperienza pro-

fessionale con le famiglie e con i singoli. 

Queste le principali attività svolte in Kenya: 

- formazione operatori e counselor operanti nelle differenti sedi della co-

munità (plesso maschile - Boys ranch, plesso femminile - Calabrian shelter 

e centro diurno di accoglienza Drop-in); 

- supervisione attività educatori e counselor; 

- attività diretta con i bambini e gli adolescenti residenti 

- attività diretta ed indiretta con le famiglie 

- ricerca azione sulle realtà dei giovani e delle loro famiglie, dei padri e 

delle madri (su un campione misto di circa 150 persone che lavorano nel 

settore educativo: educatori, insegnanti, animatori nelle comunità e simi-

li). 

In estrema sintesi lo scherma di analisi che utilizziamo per valutare le qua-

lità relazionali connesse al genere si fonda sulla ricorrenza delle seguenti 

tipologie di mascolinità e femminilità: 

a) maschio primitivo; 

b) maschio femminilizzato; 

c) maschio evoluto; 

a1) femmina primitiva; 

b1) femmina virilizzata; 

c1) femmina evoluta. 

Tali tipologie di maschile e femminile sono esito dell'educazione ricevuta, 

delle scelte individuali perpetuate ma non sembrano avere connessione 

con istruzione e ricchezza economica. E' interessante notare come inoltre 

coincidano con i dati osservati nelle attività 

che svolgiamo in Italia (e dunque con maschi e femmine bianche e di evi-

dente differente estrazione culturale e sociale). 

Il modello relazionale che utilizziamo si fonda sul concetto di Personalità 

Collettiva [Masini 2001] prodotta dalla struttura relazionale tra i  membri 

con prevalenze di sistemi oppositivi o di relazioni affini al suo interno. 

Per quanto riguarda la coppia discute delle relazioni oppositive e affini di: 

insofferenza quando i partner si presentano con atteggiamenti assoluta-

mente antitetici. L’uno è tendenzialmente rigido ossessivo, l’altro si sente 

creativo. Uno ripete e stabilizza, l’altro cambia e disperde con una forte 

polarizzazione dell’identità di genere. Questo modello è tipico del radica-

lismo dinamico con maschio primitivo e femmina virilizzata. Tra di loro si 

capiscono benissimo ed è per questo che sono insofferenti. La struttura del 

loro rapporto è molto densa, composta da una serie di proiezioni e di lotte 

continue che sistematicamente pervengono alla squalifica reciproca sui 

modi di vivere, di pensare e di organizzarsi. L’esito della relazione è spes-

so violento, solo un forte grado di relazione di disponibilità può consentire 

a tale coppia un equilibrio vitale;  

delusione che si impianta quando entrambi i partner si illudono che il com-

portamento dell’altro sia in sintonia con le proprie aspettative di genere. 

Tale relazione è tipica del rapporto tra maschio femminilizzato e femmina 

mascolinizzata. La delusione può manifestarsi improvvisamente, oppure a 

seguito di un tradimento o di un inganno; cresce lentamente in piccole 

esperienze poco percettibili e poi prende forma attraverso il dubbio non 

esprimibile e non chiarificabile. Diventa così certezza negativa, deprimen-

te ed angosciante, e conduce al disorientamento ed alla ricerca di sublima-

zioni dei desideri inappagati. L’accettazione dell’altro “per quello che è” è 

prodotto dal relazioni di complementarità, forma che induce alla dimen-

sione dell’accontentarsi in sintonia con le attese; 

logoramento dove l’apparenza solare e vanitosa esibisce la coppia come 

modello di rappresentazione perfetta dell’integrazione dell’identità di 

genere, ma tale rappresentazione non ha nulla da condividere nel momen-

to dell’incontro personale. Tale relazione si realizza tra maschio femmini-

lizzato e femmina evoluta. Proprio la relazione di incontro sprigiona 

quell’emozionalità favorente l’empatizzazione del vissuto dell’altro.  

Nelle coppie in cui uno dei partner vive un’intensa emotività esternalizzata 

e l’altro una profonda sensibilità interna si creano situazioni di evitamento. 

I partner si vergognano a presentare in pubblico la moglie o il marito, 

perché non sono all’altezza dell’ideale di genere (maschio primitivo e fem-

mina evoluta o, al contrario maschio evoluto e femmina primitiva).  Per-

cepiscono che l’immagine con cui vorrebbero proporsi all’esterno viene 

offuscata dalla presenza del partner poiché egli non corrisponde a ciò che 

ciascuno pensa che gli altri pensino che loro dovrebbero avere come part-

ner. L’evitamento si supera attraverso una sana e parta dialogicità che 

esternalizza tali forme mentali e rende la relazione compatibile con la real-

tà.  

C’è fastidio relazionale, immediato ed epidermico, quando i membri della 

coppia non sopportano come il partner cammina, o parla, o mangia, o 

Antropologia delle differenze di genere 

 una analisi in Africa 

A cura di STUDIO associato PREPOS 
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 dorme, o rumoreggia, ecc. Nella coppia contraddistinta da fastidio ciascuno 

soffre per la presenza fisica dell’altro e per le sue manifestazioni di genere 

(maschio primitivo e femmina mascolinizzata ). Tal coppia si disintegra per 

allergia reciproca. E’ una coppia che ha bisogno di integrazione, ovvero di 

un processo di controllo delle emozioni che, solo attraverso la loro forma 

appropriata, possono esprimersi. 

Si riconosce una coppia affetta da incomprensione per la tipica frase: “Non 

capisco perché (mio marito/mia moglie) non mi capisce”.  

L’incomprensione è tipica delle coppie in cui un partner vuole controllare 

la realtà intorno a sé, per paura di veder diminuita la sua identità di genere; 

l’altro, per inibizione, vuole tenere sotto controllo le sue manifestazioni di 

genere. In questa coppia c’è una modalità di azione simile, ma con finalità 

totalmente diverse. L’uno insegue lo scopo di esercitare potere, l’altro è 

orientato all’autocontrollo e alla chiusura interna. Tale relazione si attua tra 

femmina mascolinizzata e maschio femminilizzato. 

o ,al contrario, tra maschio evoluto e femmina primitiva). L’incomprensio-

ne ha come antidoto la mediazione, sia nei termini attuati dalla mediazione 

conciliatoria sia nella accezione più ampia di processo tendente ad equilibra-

re le azioni con le sensibilità di ciascuno. 

L’equivoco si attua invece tra maschio evoluto e femmina mascolinizzata o 

tra femmina evoluta e maschio femminilizzato ed ha come antidoto il rico-

noscimento. L'equivoci di questa dimensione della coppia sta proprio 

nell'apparente inversione dei ruoli e nella diffidenza conseguente alla reale 

appartenenza di genere. Riconoscersi in maniera chiara nell'appartenere ad 

un sesso in prima istanza, ed ad un genere in seconda (e tutto ciò che ne 

consegue in termini di differenziazione non più sessuale o di genere ma di 

perosnalità) è la dimensione di uscita da questa opposizione. 

Il modello teorico generale che presentiamo, fondato in questa dimensione 

sulle differenze di identità di genere, rintracciabili nei diversi modi di dislo-

care le relazioni nella coppia, permette di individuare i climi famigliari 

diversi che sono probabilmente transculturali giacché riscontrabili nelle 

somiglianze di genere in tutte le culture.  

Il genere è la forma di diversità e di differenza più elevata tra gli esseri uma-

ni giacché hanno maggiori comunanze un maschio toscano con un maschio 

giapponese di quanto non sia ampia la differenza tra un maschio ed una 

femmina all’interno della stessa etnia e cultura. 

L’implementazione nella famiglia delle disposizioni relazionali della coppia 

e, di conseguenza, del clima della famiglia presenta prevalenze notevolmen-

te diverse nelle culture del mondo e l’evoluzione relazionale può diventare 

possibile solo laddove si installi un’idea cosmopolita che supera gli obsoleti 

criteri dell’“etnocentrismo” e dell’integrazione sociale. 

La cifra che conduce ad una visione cosmopolita è quella di una forma d’in-

clusività dialogica in grado di superare il concetto d’integrazione, che sem-

bra ormai sterile di fronte ai conflitti palesi e latenti tra culture. Una visione 

di adattamento cosmopolita applicato alla famiglia la può mostrare ancora 

come risorsa, nelle differenze, per una base di dialogo non più centrato 

sulle politiche e le economie ma sulle relazioni interne ai mondi della vita e, 

in particolare, sulla relazione tra generi. 

Le relazioni nella realtà kenyota 

La modulazione e la compresenza di queste disposizioni relazionali mostra 

alcune articolazioni di identità di genere con prevalenze di clima relazionale 

afferenti al maschile o al femminile che, quando sono solo oppositive con-

ducono a esperienze relazionali “patologiche” o, almeno, risultano essere le 

componenti essenziali dell'insorgere del disagio e della devianza dei giovani 

conosciuti che, nella maggioranza dei casi, scappano dalle famiglie per anda-

re a vivere la realtà delle gangs. 

Le personalità collettive famigliari  più tipiche nel contesto kenyota sono 

spesso  inospitali ed anaffettive perché si costituiscono sociologicamente 

sulla base degli incroci di tipologie del maschile primitivo e del femminile 

primitivo o  mascolinizzato che le compongono come da schema di sintesi 

seguente: 

 

Le relazioni sono dunque frequentemente di insofferenza o di fastidio. La 

stabilizzazione del legame famigliare è quindi impossibile (per l'eccesso di 

dinamicità) e determina una costante relazione  conflittuale tra i sessi che 

non riescono ad essere integrati o complementari offrendo così ai figli un 

luogo in cui crescere e sviluppare la propria interiorità. 

FEMM. – MASC. 
PRIMITIVO 

ATTIVAZIONE 

FEMMINILIZZATO 

AROUSAL 

EVOLUTO 

CONTROLLO 

PRIMITIVA 

ATTIVAZIONE 

  FASTIDIO INSOFFERENZA 

VIRILIZZATA 

AROUSAL 
DELUSIONE EVITAMENTO INCOMPRENSIONE 

EVOLUTA 

CONTROLLO 

EQUIVOCO LOGORAMENTO   

  MASCHIO PRIMITIVO 

FEMMINA  

PRIMITIVA 

FAMIGLIA PRIMITIVA: 

 AGGRESSIVA E VIOLENTA; 

 CHIUSA E CON SCARSI LIVELLI DI COMUNICAZIONE E RELA-

ZIONE; 

 AUTORITARIA E GERARCHIZZATA; 

 I FIGLI VENGONO SFRUTTATI E VISSUTI SOLO NELLA DIMEN-

SIONE DELLA RISORSA-LAVORO (O SESSUALE NEI CASI DI ABUSO) 

 FORTEMENTE CONFLITTUALE. 

FEMMINA  

MASCOLINIZZATA 

FAMIGLIA GENITALE: 

 DURA E CINICA; 

 CONFLITTUALE ED IMPULSIVA; 

 PRAGMATICA; 

 I FIGLI SONO CONTESI NELLA LORO DIMENSIONE DI FORZA-

LAVORO (DAI PADRI) ED IN QUELLA DI PERSONALE OGGETTO DI 

PROPRIETÀ E POSSESSO (DALLE MADRI CHE SUBLIMANO L'AFFETTIVI-

TÀ NEL POSSESSO) 

 NON OFFRE MAI SPAZIO AI VISSUTI INTERNI DELLE PERSONE. 
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 di 
Daniele Masini 
pedagogista e counselor relazionale  

Il corso papà – figlio parte da una proposta ricevuta da un’ostetrica mia amica di un corso sulla 

sessualità e sull’affettività rivolto a ragazzi in età puberale, parallelo a quello che lei svolgeva per 

le ragazze e le mamme. L’idea di lavorare con i maschi mi ha affascinato e mi sono informato: 

dopo avere partecipato come uditore ad un corso tenuto a Piacenza appartenente al movimento 

dei “metodi naturali”, ho riadattato il corso immettendo alcune componenti provenienti dalla 

mia formazione al counseling. 

La rarità di un lavoro relazionale con il mondo maschile è ciò che mi ha convinto a tentare, in-

fatti sono pochi e poco partecipati i progetti rivolti agli uomini. Possibile che metà della popola-

zione non abbia interesse a prendere parte a interventi di sostegno, aiuto o anche soltanto con-

fronto? Possibile che invece le proposte al femminile siano così tanto partecipate?  

Ho deciso di affrontare questo progetto declinando ogni piccolo particolare del corso con un 

taglio più maschile possibile: dalle parole usate, ai materiali, dalla merenda (pane e salame) ai 

saluti finali (stringati, semplici). 

La partenza è stata in salita ma i risultati sono arrivati: ad oggi ho incontrato 300 padri e 300 

figli.  

L’obiettivo principale che il corso raggiunge è l’esperienza insieme: si crea un’atmosfera di te-

nerezza maschile molto densa, i papà si mostrano e i figli sono a occhi aperti a guardare; i padri, 

attraverso giochi e animazioni si raccontano e i figli chiedono; i figli beccano critiche e rispondono a tono. 

Il corso si suddivide in 3 incontri: il primo, padri e figli insieme, affronta il tema della 

dell’empatia e della conoscenza dell’altro; di passa al tema della comunicazione e della 

sua modulazione in base all’altro e al contesto; si affronta il tema della fisiologia utiliz-

zando immagini metaforiche; il secondo incontro è dedicato solo ai padri e si affronta 

il tema del maschile, della paternità, degli archetipi maschili e dell’esempio; si chiede 

ai padri di ritrovare in memoria i loro onesti vissuti legati alla sessualità, all’innamora-

mento e alla relazione e si prova a riflettere sui valori personali, infine si escogitano 

modi, tempi e luoghi della consegna e del dono dei propri valori ai ragazzi; nel terzo 

incontro: dopo la somministrazione del questionario di artigianato educativo di Prepos 

si raccontano le emozioni e come queste rientrano nell’incontro affettivo-relazionale; 

si affronta il tema della crescita e della prima adolescenza, il tema della relazione e 

delle sue modulazioni.  

Il corso in questi anni ha sorprendentemente coinvolto molti padri e molti figli, crean-

do un movimento intenso di uomini, impegnati nella riscoperta delle proprie caratte-

ristiche; questi padri, insieme a me, hanno dato vita ad alcune avventure significative, 

che hanno reso possibili tre week-end in montagna, in tenda e in rifugio, tutti al ma-

schile, dalla partenza al ritorno: sporchi, maturati e soprattutto emozionati.   

I CORSI “PAPA’ – FIGLIO” 

Illustrazione di Claudia Fachinetti  

Illustrazione di Claudia Fachinetti  
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RIFLESSIONI SUL PADRE 

 Di papa francesco 

 

... “Padre” è una parola nota a tutti, una parola universale. Essa indica una relazione fonda-
mentale la cui realtà è antica quanto la storia dell’uomo. Oggi, tuttavia, si è arrivati ad affer-
mare che la nostra sarebbe una “società senza padri”. In altri termini, in particolare nella 
cultura occidentale, la figura del padre sarebbe simbolicamente assente, svanita, rimossa.  

In un primo momento, la cosa è stata percepita come una liberazione: liberazione dal padre-
padrone, dal padre come rappresentante della legge che si impone dall’esterno, dal padre come 
censore della felicità dei figli e ostacolo all’emancipazione e all’autonomia dei giovani. Talvolta 
in alcune case regnava in passato l’autoritarismo, in certi casi addirittura la sopraffazione: 
genitori che trattavano i figli come servi, non rispettando le esigenze personali della loro cresci-
ta; padri che non li aiutavano a intraprendere la loro strada con libertà - ma non è facile edu-
care un figlio in libertà -; padri che non li aiutavano ad assumere le proprie responsabilità per 
costruire il loro futuro e quello della società.  

Questo, certamente, è un atteggiamento non buono; però come spesso avviene, si passa da un estremo all’altro. Il problema dei nostri giorni non sembra 
essere più tanto la presenza invadente dei padri, quanto piuttosto la loro assenza, la loro latitanza. I padri sono talora così concentrati su se stessi e sul 
proprio lavoro e alle volte sulle proprie realizzazioni individuali, da dimenticare anche la famiglia. E lasciano soli i piccoli e i giovani... ... l’assenza 
della figura paterna nella vita dei piccoli e dei giovani produce lacune e ferite che possono essere anche molto gravi. E in effetti le devianze dei bambini 
e degli adolescenti si possono in buona parte ricondurre a questa mancanza, alla carenza di esempi e di guide autorevoli nella loro vita di ogni giorno, 
alla carenza di vicinanza, alla carenza di amore da parte dei padri. E’ più profondo di quel che pensiamo il senso di orfanezza che vivono tanti giovani.  

Sono orfani in famiglia, perché i papà sono spesso assenti, anche fisicamente, da casa, ma soprattutto perché, quando ci sono, non si comportano da pa-
dri, non dialogano con i loro figli, non adempiono il loro compito educativo, non danno ai figli, con il loro esempio accompagnato dalle parole, quei prin-
cipi, quei valori, quelle regole di vita di cui hanno bisogno come del pane. La qualità educativa della presenza paterna è tanto più necessaria quanto più 
il papà è costretto dal lavoro a stare lontano da casa. A volte sembra che i papà non sappiano bene quale posto occupare in famiglia e come educare i 
figli. E allora, nel dubbio, si astengono, si ritirano e trascurano le loro responsabilità, magari rifugiandosi in un improbabile rapporto “alla pari” con i 
figli. E’ vero che tu devi essere “compagno” di tuo figlio, ma senza dimenticare che tu sei il padre! Se tu ti comporti soltanto come un compagno alla pari 
del figlio, questo non farà bene al ragazzo.  

...  Ogni famiglia ha bisogno del padre. Oggi ci soffermiamo sul valore del suo ruolo, e vorrei partire da alcune espressioni che si trovano nel Libro dei 
Proverbi, parole che un padre rivolge al proprio figlio, e dice così: «Figlio mio, se il tuo cuore sarà saggio, anche il mio sarà colmo di gioia. Esulterò den-
tro di me, quando le tue labbra diranno parole rette» (Pr 23,15-16). Non si potrebbe esprimere meglio l’orgoglio e la commozione di un padre che rico-
nosce di avere trasmesso al figlio quel che conta davvero nella vita, ossia un cuore saggio. Questo padre non dice: “Sono fiero di te perché sei proprio 
uguale a me, perché ripeti le cose che dico e che faccio io”. No, non gli dice semplicemente qualcosa. Gli dice qualcosa di ben più importante, che potrem-
mo interpretare così: “Sarò felice ogni volta che ti vedrò agire con saggezza, e sarò commosso ogni volta che ti sentirò parlare con rettitudine. Questo è 
ciò che ho voluto lasciarti, perché diventasse una cosa tua: l’attitudine a sentire e agire, a parlare e giudicare con saggezza e rettitudine. E perché tu 
potessi essere così, ti ho insegnato cose che non sapevi, ho corretto errori che non vedevi. Ti ho fatto sentire un affetto profondo e insieme discreto, che 
forse non hai riconosciuto pienamente quando eri giovane e incerto. Ti ho dato una testimonianza di rigore e di fermezza che forse non capivi, quando 
avresti voluto soltanto complicità e protezione. Ho dovuto io stesso, per primo, mettermi alla prova della saggezza del cuore, e vigilare sugli eccessi del 
sentimento e del risentimento, per portare il peso delle inevitabili incomprensioni e trovare le parole giuste per farmi capire. Adesso – continua il padre -
, quando vedo che tu cerchi di essere così con i tuoi figli, e con tutti, mi commuovo. Sono felice di essere tuo padre”. È così ciò che dice un padre saggio, un 
padre maturo.  

Un padre sa bene quanto costa trasmettere questa eredità: quanta vicinanza, quanta dolcezza e quanta fermezza. Però, quale consolazione e quale 
ricompensa si riceve, quando i figli rendono onore a questa eredità! E’ una gioia che riscatta ogni fatica, che supera ogni incomprensione e guarisce ogni 
ferita.  

La prima necessità, dunque, è proprio questa: che il padre sia presente nella famiglia. Che sia vicino alla moglie, per condividere tutto, gioie e dolori, 
fatiche e speranze. E che sia vicino ai figli nella loro crescita: quando giocano e quando si impegnano, quando sono spensierati e quando sono angosciati, 
quando si esprimono e quando sono taciturni, quando osano e quando hanno paura, quando fanno un passo sbagliato e quando ritrovano la strada; pa-
dre presente, sempre. Dire presente non è lo stesso che dire controllore! Perché i padri troppo controllori annullano i figli, non li lasciano crescere.  

... Un buon padre sa attendere e sa perdonare, dal profondo del cuore. Certo, sa anche correggere con fermezza: non è un padre debole, arrendevole, 
sentimentale. Il padre che sa correggere senza avvilire è lo stesso che sa proteggere senza risparmiarsi. Una volta ho sentito in una riunione di matri-
monio un papà dire: “Io alcune volte devo picchiare un po’ i figli … ma mai in faccia per non avvilirli”. Che bello! Ha senso della dignità. Deve punire, 
lo fa in modo giusto, e va avanti.  

... Senza la grazia che viene dal Padre che sta nei cieli, i padri perdono coraggio, e abbandonano il campo. Ma i figli hanno bisogno di trovare un padre 
che li aspetta quando ritornano dai loro fallimenti. Faranno di tutto per non ammetterlo, per non darlo a vedere, ma ne hanno bisogno; e il non trovarlo 
apre in loro ferite difficili da rimarginare...  

 

PAPA FRANCESCO,  TRATTO DALL’ “UDIENZA GENERALE, AULA PAOLO VI, MERCOLEDÌ, 28 GENNAIO 2015”  
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Ricordo Mio Padre 

E’ bello chiudere gli occhi , raccogliere ricordi e tornare bambina… 
Ed ecco comparire mio padre, magro, stanco tornare a casa dopo una lunga giornata di lavoro, 
togliersi le scarpe, mettersi le pantofole e salutare mia madre ; poi si avvina 
a Luigi ,mio fratello, e a me .Sorridendo ci chiede come fosse andata la scuola… 
Dopo si adagia sulla poltrona bordeaux di sala e comincia a leggere. 
Lo guardo, lo osservo e lo trovo all’improvviso rilassato, assorto. 
Mi sarebbe piaciuto che lui avesse dedicato un po’ più di tempo a noi figli, ma non 
mi dispiaceva andarlo a spiare e scoprire cosa leggesse.. 
Un giorno mio padre si accorge che sono dietro di lui già da un po’ di tempo. Si volta 
verso di me e dice : “ Serena, se vai in camera , apri il comodino , prendi il libro in 
cima agli altri e portamelo per favore”.  Corro immediatamente , prendo il libro e 
torno verso di lui con visibile affanno..Glielo porgo , lui mi guarda e mi rende il libro 
“ E’ per te !”.. Guardo mio padre , gli salto sulle ginocchia e lo abbraccio . :” Grazie 
babbo ! “ Le piccole donne crescono” ,ne ho sentito parlare da un sacco !”.. “Sai , la 
lettura è un ottima compagna.  Se leggi, non sei mai sola”. 
Questo è il ricordo più bello e importante che ho di lui. Grazie a lui ho scoperto la 
lettura. Da allora , nonostante il passare degli anni, gli acciacchi del tempo e la sua 
ormai precaria salute , quando ci vediamo parliamo di letture e… ancora oggi gli 
gli ‘ rubò’ i suoi libri . 

Amore e  Crepes Suzettes 

Quel che mi ha trasmesso mio padre è l’amore per la vita, profondo, nel saper godere dei momenti di incontro con l’altro, e di portare avanti con 
passione e pace ciò che faccio. 

Mio padre era una persona affettuosa. Aveva un sorriso per tutti. Aveva il tic di leccarsi con la lingua il labbro superiore della bocca. Un caso? Era 
uno chef e la sua grande passione era la cucina. Ma non solo. La sua cantina, il suo regno, è piena di oggetti di ferramenta, motori, e vini. Lì ama-
va rintanarsi, strappando del tempo a noi, avrei detto fino a qualche anno fa. Forse eravamo gelose. Gelose che lui passasse tante ore dietro al suo 
ristorante e alla sua cantina. Gelose delle conversazioni con cui amava intrattenere i suoi clienti, deliziandoli con storie sui piatti tradizionali, sulla 
sua accurata ricerca dei prodotti… Ne sapeva veramente tante di storie. Noi forse non lo ascoltavamo, forse neanche gli chiedevamo di raccontarce-
le, impegnate a lamentarci sulle sue mancanze, a vedere i suoi lati negativi piuttosto che la sua energia positiva, il bicchiere mezzo vuoto anziché 
mezzo pieno. 

Tra le storie che raccontava ai suoi clienti c’eravamo anche noi. Attraverso quest’atto esprimeva le lodi per le sue figlie, la sua soddisfazione.  

Grazie al mio lavoro con Prepos ho imparato piano piano a mettermi nei panni degli altri e questo mi ha permesso di trascorrere gli ultimi anni con 
mio padre accettandolo, e apprezzandolo per ciò che poteva darmi. Così facendo ho scoperto il suo lato amorevole e accogliente. Ho capito che dopo 
una discussione poteva esserci lo spazio di un sorriso. Ho provato il rispetto reciproco per i propri difetti. Ogni giorno che passa nei miei atti ricono-
sco i suoi insegnamenti, appresi standogli vicino. Purtroppo talvolta è con la mancanza che ci accorgiamo di quanto le persone sono presenti nella 
nostra vita. Credo che fintanto che se ne ha la possibilità, sia un’occasione da non sprecare quella di trovare una relazione con il Padre, accettando-
ne anche i lati negativi. Ciò non vuol dire soccombere per avere una relazione con lui. Significa focalizzare l’attenzione e l’interesse su ciò che di 
positivo si può creare, che può essere lavorare insieme durante il servizio al ristorante, fare una passeggiata, guardare un programma televisivo… 
Piccole cose. Se mettiamo da parte un po’ del nostro sé potremo ascoltare il suo. E così facendo comprendere e condividere per un momento le passioni 
altrui. 

Gerda T. 

A cura di 

federico ichestre 

Counselor relazionale 
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PATERNITÀ, POESIA DI VITA    

Il tema proposto non risulta di facile approccio. 
L’impressione è quella di cercare un ago in una 
balla di fieno, occorre entrare dentro di sé e 
ripercorrere a ritroso la propria vita per poi 
ritornare all’oggi.  
Noi padri – al giorno d’oggi - siamo dei repli-
canti, perché ci portiamo appresso un bagaglio 
di emozioni che abbiamo ricevuto e registrato 
fin dal nostro concepimento. Come esseri co-
scienti, il nostro block notes cerebrale è in grado 
di registrare/memorizzare tutta una gamma di 
tonalità emozionali, dalla amorevole voce e 
carezza materna allo sguardo incredulo e mera-
vigliato del papà.  
Dico replicanti perché oggi da padri siamo in 
grado di dare efficacemente quanto abbiamo 
ricevuto dai nostri genitori, mentre il contrario 
è costellato da mille contraddizioni e conflitti 
tra padre e figli. 
Proviamo a porci alcune domande: 
Con un aggettivo, come hai vissuto la notizia 
che saresti diventato papà? 
Qual è l’età di tuo figlio? 
Quanto del tuo tempo trascorri con tuo figlio? 
Del tempo che passi insieme con lui: 
a) Quanto giochi con lui? 
b) Quanto tempo dedichi all’ascolto?  
c) Quanto tempo parlate insieme? 
Oggi, tuo figlio ti vede 
come: 
un amico? 
un complice? 
un rivale? 
non ti considera? 
Cosa pensi dell’essere 
figlio? 
Tuo figlio ti assomiglia? 
Come vivi il presente di 
tuo figlio? 
Cosa vorresti che tuo 
figlio diventasse? 
Pensi di avere sbagliato 
qualcosa nei confronti di 
tuo figlio? In caso di 

risposta affermativa, in cosa? 
Cerchi di assecondare tuo figlio o di comprende-
re le sue ragioni? 
Nella relazione, anche di conflitto, con tuo 
figlio quanto il rapporto è determinato da un 
compromesso: di posizione/ruolo, di ragione e 
quanto dall’emozione di paternità? 
 
L’attesa: il periodo delle infinite domande  
Nella mia vita non avrei mai creduto di dover 
valutare la qualità e la quantità della relazione 
nell’essere padre di una figlia.  
Credo che parlare di “decisione di diventare 
padre” sia quanto di più insensato possa esistere 
in merito alle scelte che ognuno di noi compie 
nella propria vita. In realtà padri si diventa, 
non si decide, si pratica non si studia, si vive 
intensamente. Si rinasce e si cresce insieme, 
giorno dopo giorno.  
La paternità è una poesia di vita, come le pagi-
ne di un libro che scrivi insieme ad almeno altre 
due persone, ciascuna con un ruolo ben preciso. 
Un vulcano di emozioni in continua attività, 
condizionato dal vivere quotidiano, dall’auto-
nomia di ogni persona e dal quel sentire, quella 
sensibilità non percettibile attraverso i sensi 
“tradizionali”, chiamata empatia.  
Dopo il concepimento, ho vissuto una prima 
fase della mia paternità come semplice spettato-

re, in attesa di qualcosa di im-
portante che si sarebbe dovuto 
materializzare a seguito del 
tempo di gestazione.  
Un periodo di attesa, di premu-
ra, d’immaginazione, di tante 
domande, di scansione del tem-
po, tutto questo mentre la mam-
ma che portava in grembo mia 
figlia stabiliva un rapporto 
privilegiato con lei che non sarei 
più riuscito a recuperare. Credo 
che per noi padri questo non 
poter essere gestanti sia un gap 
neuro-emozionale difficilmente 
colmabile. 
 

La nascita: l’amore si trasforma in realtà 
La trasformazione dell’amore in realtà, momen-
to di meraviglia e di galleggiamento nelle pro-
prie emozioni: euforia, gioia, felicità non defi-
nibile, meraviglia, stupore si alternano a mo-
menti di “crisi”. Senso d’incapacità, sgomento 
dinanzi al presente e al futuro, timore di intra-
prendere un viaggio senza ritorno dove pensi che 
le tue energie non saranno sufficienti. 
 Tuo figlio, un odore nuovo, entra a far parte 
della tua vita, uno sguardo apparentemente 
distratto cerca di capire chi sei e cosa rappresen-
ti, orecchie attente captano l’ambiente e tutto 
ciò che vive in esso, espressioni facciali vengono 
registrate e classificate da un piccolo essere.  
Qualcosa di meraviglioso è accaduto e, prima di 
aver realizzato, i giorni trascorrono inesorabili, 
il gioco impari; il tempo/metamorfosi è già 
cominciato.  
 
La crescita: una presenza paziente  
Come padre, durante i primi sei anni di vita di 
mia figlia me la sono cavata  grazie al sostegno 
infaticabile di mia moglie, alla quale ho de-
mandato ogni sorta di responsabilità di gestio-
ne, compresa l’educazione di nostra figlia.  
A distanza di tempo, penso sia stata da parte 
mia una comoda scelta di deresponsabilizzazio-
ne, dovuta alla mia non preparazione, al mio  
non sentirmi adeguato.  
Allora credevo di dover riempire il tempo - af-
finché mia figlia potesse sentirsi felice - soddi-
sfacendo ogni suo desiderio, amandola al punto 
tale che non avesse bisogno di altri affetti oltre 
all’amore genitoriale, proteggendola affinché 
non fosse esposta al minimo gesto di violenza. 
Oggi, dopo 20 anni, posso dire di essermi ripre-
so il mio giusto ruolo. Oggi riesco a propormi a 
mia figlia con strumenti differenti, quello 
dell’ascolto empatico ma oggettivo, dell’amore 
consapevole e di un mite e paziente coinvolgi-
mento – quando richiesto - nelle situazioni 
della sua vita.  
 

Massimo 
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